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Europa unita
nel nome
del Barocco
A Torino, una grande mostra raccoglie
400 oggetti d’arte di 200 Grandi Maestri
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●■IN BREVE

Scoperto a Petra
un villaggio
più antico di Gerico
■ Eccezionalescopertaarcheologi-

capressoPetra,nellaGiordania
meridionale,dovesonotornati
allaluceirestidiunvillaggioneoli-
ticorisalenteacircanovemilaan-
nifa.Il ritrovamentoèoperadi
unaspedizionescientificatede-
sca,chedaanniscavanelWadi
Musa,unavallescoscesadidiffici-
leaccesso,dovelerovinediPetra,
capitaledelregnodeiNabatei, fu-
ronoritrovatanel1812.Ilvillag-
giopresentatestimonianzerisa-
lentialVIImillennioavantiCristo.
Ildirettoredegliscavi,Hans
GeorgGebel,hadichiaratoalla
stampagiordanachesitrattadi
unodegliinsediamentiumaniin
pietrapiùantichidelmondo,che
potrebbespodestareilprimato
dellabiblicaGerico.Nelvillaggio,
situatoinunazonamontagnosaa
1.100metridialtitudine,sono
statiritrovati,suunasuperficiedi
circaunettaro, irestidicaseadue
pianieduescalinateinmuratura.
SempresecondoilprofessorGe-
belvihannoabitatoperqualche
secolocirca400persone.

Matvejevic
premiato
al «Silone»
■ LoscrittorecroatoPedragMatve-

jevic,conil libro«IlMediterraneo
el’Europa»(Garzanti),èilvincito-
redelpremiointernazionale
«IgnazioSilone»,giuntoall’otta-
vaedizione.Matvejevic,origina-
riodiMostarmadaoltreunde-
cennioinvolontarioesiliotraPari-
gieRoma,haricevutoieri ilpre-
mioaPescinadeiMarsi(L’Aqui-
la),paesenataledell’autoredi
«Fontamara»,duranteunaceri-
moniachesiètenutanellasede
delCentrointernazionaledistudi
siloniani.Matvejevic,chedopo
averinsegnatoletteraturaalla
SorbonadiParigidatreanniha
unacattedraall’università«LaSa-
pienza»diRoma,hatenutouna
conferenzasuisuoirapporticon
Silone,sottolineandol’importan-
zadell’operadelloscrittore
abruzzese,attraversolaqualenel-
laJugoslaviadeglianniCinquanta
»ilmondoaccademicohacono-
sciutolanarrativaitalianacon-
temporanea».

Sioux Oglala
Tornano le marce
di protesta-preghiera
■ ISiouxhannopromessounapro-

testapacificamailgovernatore
delNebraskanonhavolutori-
schiare:haordinatol’evacuazio-
nedellacittadinadiWhiteclay,
doveunasettimanafadimo-
strantidellatribùdiToroSeduto
hannoappiccatoincendiesac-
cheggiatoinegozi. I leaderdella
tribùhannoorganizzatoieriuna
«marciadipreghiera»perprote-
starecontroleviolazionideltrat-
tatodel1868tragliUsaeiSioux,
dueomicidirimasti irrisoltiela
venditadialcoliciaipellerossa.
«Quandocisiriunisceperprega-
renonvedomotiviperpreoccu-
pazioni»,hadettoilpresidente
deiSiouxOglala,HaraoldSalway.

PIER GIORGIO BETTI

I l più spietato, forse, fu lo storico
dell’arte Johann Winckelmann.
«Il barocco - scrisse nel 1764 - è

il gusto depravato di coloro che ave-
vano abbandonato l’antichità clas-
sica». Non fu molto tenero nemme-
no Benedetto Croce, andando con-
trocorrente nei giudizi di questo no-
stro secolo che ha sancito, invece,
una convinta rivalutazione di quel-
l’importante capitolo della cultura
europea. Nata soprattutto a Roma e
Parigi dopo la Controriforma, per
dare visibilità e glorificazione, con
la magnificenza, al ruolo delle Corti
e della Chiesa, l’architettura barocca
dilagò da un capo all’altro del Vec-
chio Continente, unificandolo per
lo meno sotto il profilo artistico. Ar-
rivò anche là dove il Rinascimento
non era riuscito a lasciare tracce
consistenti.

I 400 oggetti d’arte che provengo-
no da 150 musei e collezioni private
di 16 paesi di mezzo mondo, dal Ca-
nada alla Russia, fanno della mostra
«I trionfi del barocco, architettura
in Europa 1600-1750» (fino al 7 no-
vembre), organizzata da Palazzo
Grassi per il centenario della Fiat,
uno straordinario percorso tra i mo-

numenti più insigni e ammirati di
quello stile, palazzi reali, residenze,
edifici pubblici, chiese, teatri, giar-
dini, fontane. La straordinarietà sta
già nel luogo dell’allestimento: i
modelli originali in legno degli edi-
fici e i disegni dei grandi architetti,
bozzetti scultorei, stampe, dipinti
sono esposti nelle sale di uno dei
più raffinati gioielli del barocco, la
Palazzina di caccia di Stupinigi, co-
struita da Filippo Juvarra per Vitto-
rio Amedeo II, che non è solo conte-
nitore, ma oggetto stesso della rasse-
gna. Sono circa 200 i Grandi Maestri
di cui la mostra, curata dal prof.
Henry Millon della National Gallery
di Washington, offre saggi esaurien-
ti della loro creatività. Sono esposti i
due modelli che Gian Lorenzo Ber-
nini costruì per la Fontana dei quat-
tro fiumi in piazza Navona e quello
del pronao di Sant’Andrea al Quiri-
nale, le ricostruzioni in grande scala
della facciata di San Carlino alle
Quattro Fontane e della cuspide di
Sant’Ivo alla Sapienza di Francesco
Borromini, la facciata di Santa Ma-
ria della Pace di Pietro da Cortona,
la cuspide della Cappella della Sin-
done costruita a Torino da Guarino
Guarini, la chiesa di St. Gervais di
Salomon de Brosse. E poi, ancora, il
Longhena, il Mansart, l’interno del-

la Basilica di San Pietro dipinto da
Giovanni Paolo Panini. Una decina
di sale fanno rivivere con modelli di
notevoli dimensioni il fascino son-
tuoso dei grandi palazzi, il nuovo
Cremlino di Vasili Bazhenov, la reg-
gia di Caserta di Luigi Vanvitelli, il
Castello di Rivoli di Juvarra, il padi-
glione di piacere di Skokloster in
Svezia.

Gli architetti spendevano il loro
genio anche nelle costruzioni di
«pubblica utilità», ed ecco allora il
modello del fastoso municipio di
Amsterdam, quelli della Biblioteca
Marucelliana a Firenze, del Senato
Sabaudo al quale collaborò Benedet-
to Alfieri. Quella del barocco fu pure
una sanguinosa stagione di guerre, e
non mancano installazioni militari
come la fortezza di Neuf-Brisach
dell’architetto De Vauban, le fortifi-
cazioni di Candia, il faro di Kron-
stadt in Russia. Molto ricca la docu-
mentazione sul progetto del Royal
Navy Hospital di Greenwich realiz-
zato da Christopher Wren, di cui il
Canaletto ha lasciato una stupenda
veduta. L’opera più grande è il mo-
dello di un altare della Cappella di
Sant’Uberto nel castello di Venaria
Reale: è in scala al vero, legno dipin-
to a imitazione dei marmi, e misura
11 metri per 5. La facciata della palazzina di Stupinigi

T orino è tra le città italiane
quella dove l’arte barocca
ha espresso al massimo il

suo valore, ha esaltato il potere
dei suoi governanti, ha impres-
so allo sviluppourbanocaratte-
ristiche ed uno slancio ancora
validi ai giorni nostri. La città
ha potuto quindi candidarsi
meglio di altre portando in dote
duegrandissimiarchitetti come
Juvarra e Guarini. Era quindi
daattendersicheviavesseluogo
una iniziativa come quella di
Palazzo Grassi, e studiosi a
questa legati chesi impegnasse-
ro a spiegare al grande pubblico
un periodo storico come quello
Barocco,attraverso unaMostra
allestitaaStupinigi.

Che poi tutto l’apparato ven-
ga utilizzato per esaltare la
grande impresa automobilisti-
ca che vi presenterà, con un di-
scutibile arredo allestito nel
Parco, i suoi ultimi prodotti, è
un discorso che non attenua
l’entusiasmo che la visita della
mostra e l’ammirazione per
l’allestimento e per la raccolta
di materiali da tutta l’Europa
che arricchiscono la conoscen-
za individuale e collettiva. La
Mostra è ordinata ancora una

volta da Henry Millon, che al-
cuni anni fa aveva presentato a
Venezia «L’Architettura del Ri-
nascimento». Anche stavolta
un grande numero di plastici ci
fornisconounachiavedi lettura
dei processi architettonici. Il
metododipreparareunmodello
in scala delle future costruzioni
era fondamentaleper convince-
re i committenti, re o papi che
fossero, a rendersi coscienti del-
la bravura degli architetti e del-
l’effetto propagandistico che
avrebbero ricavato dalla realiz-
zazione dell’opera. Nello stesso
tempo imodelli erano indispen-
sabili ai fini dell’esecuzione
perché permettevano agevol-
mente agli operatori di ripro-
durli nella dimensione reale.
L’effetto comunicazione del
pensiero e dell’attività creatrice
dell’artista diventava così mes-
saggio per i committenti e ausi-
liotecnicofondamentaleperl’e-

secuzione.Ancorpiù importan-
tediventa ilmodelloquandoun
singolo edificio è il perno attor-
noacuiruota,oilterminefinale
di un più complesso discorso
territoriale. Gli esempi raccolti
nella Mostra dei Palazzi Reali e
deidisegnideiGiardini illustra-
no ilmotivoordinatorediundi-
scorso più ampio e lo si verifica
immediatamente. La presenta-
zione di ogni mostra ha la fun-
zionediaccelerare revisioni sto-
richeoltrequelledi interessare il
grande pubblico prendendo
spunto da anniversari o cente-
nari (quello della Fiat) quali oc-
casioniimmediate.

Sembran ormai lontani i
tempi della «disputa del Baroc-
co» alla fine del secolo scorso.
Oggi non solo occorre estendere
e approfondire la conoscenza di
tanta parte del nostro passato,
matrovareinmodelliesemplari
ragione e stimolo per ripensare

alle odierne necessarie attività
creative e propositive. Le istitu-
zioni sopravvivono anche alle
crisi più forti e l’umanità ha bi-
sognodi ideali edi forme fisiche
perché leoccasionidicomporta-
mento adattabili ai cambia-
menti siano verificati ed ancor
piùaquelli ipotizzabilinell’im-
mediato e nel prossimo futuro.
Una ipotesi sulla ripresa in
grande stile del Barocco con le
suecelebrazionipuòessere indi-
viduatanellaurgenzadi fornire
spunti per riqualificare lenostre
città. Esse sono state rovinate
dalla speculazione, abbruttite
dall’usoindiscriminatodeisuoi
spazi. Il periodo Barocco aveva
cercato ed era riuscito a dare ri-
sposte affermative tanto alle
espressioni del potere assoluto
delle classi dominanti dell’epo-
ca, quanto alle esigenze degli
indirizzi politici della Controri-
forma. Erano forme condizio-

nanti che non avrebbero però
impedito la rivoluzione borghe-
se, ma che a questa avrebbero
poi nel secolo diciannovesimo
fornito ancora strutture adatte
a trasmettere un assetto conve-
niente. IlBarocco tornaattuale,
anche perché «la città» odierna
necessita di grandi operazioni
urbanistiche dove non solo la
funzionalità ma la bellezza di-
ventino base di una coscienza
collettiva. Nei tempi passati il
nuovo sentimento della natura
che scaturiva dal più vivo pen-
siero seicentesco accelerava i
processi in corso dando vita a
forme costruite di edifici civili e
dichiesechecontribuivanoalo-
ro volta a dar vita a pezzi di cit-
tà. Nel nostro tempo per rinno-
varlediventaperciòutileunari-
flessione attenta del passato
adattandolo alle esigenze del
nostro tempo ma conservando-
ne con la massima cura i valori

culturalifracuilabellezza.
Il messaggio che l’utile non è

sufficiente a fornire il benessere
e che i valori estetici non posso-
no essere disattesi, emerge pre-
potentemente dai numerosissi-
mi esempi presentati «per capi-
rese l’edificioèbelloedeccellen-
te l’architetto deve farne il mo-
dello di fatto la costruzione del
modello èconsideratametàdel-
l’opera» ci ricordano gli autori
presentati e nulla meglio «del-
l’architettura indica la gran-
dezzaeilvaloredeiPrincìpi».

Con gli esempi italiani e con
quellidialtripaesioccidentali il
Barocco dimostra il suo enorme
successo quantitativo avvalen-
dosi anche dei vantaggi econo-
mici della colonizzazione del
Nuovo Mondo e proprio in virtù
di queste disponibilità ha potu-
to impostare piani grandiosi.
Altrettanto importanti sono
state le moderne tecniche co-
struttive, le scoperte fisiche e
matematiche, e gli intensi rap-
porti internazionali. Una Mo-
stra insomma da visitare, te-
nendo conto che i locali magni-
fici per alcuni versi sono per la
loro dimensione limitata, poco
adattiallegrandiaffluenze.

STUPINIGI

TANTI PLASTICI PER CONVINCERE PAPI E PRINCIPI
FRANCO BERLANDA


